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LUISA UGUGCGIONI GHERARDI 


QUANDO SI SPOSAVA 


A FERDINANDO BARBOLANI 


n DLE CONTYI DA MONTALTO 


— tir» 


STANZE. 


IN PRATO, 


DALLA TIPOGRAFIA GUASTI. 
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AI FELICISSIMI GENITORI 


TOMMASO UGUCCIONI GHERARDI 


cavalier priore Stefaniano 


commendatore dell'ordine di s. Gregorio Magno 


E 


GIROLAMA NATA CONTESSA BALDELLI. 


STI 


Dopo ch' ebbi inteso come la cara vostra Luisa 
era stata promessa al signor FERDINANDO DA Mox- 
TAUTO , %0 pensar a un ricordo nunziale; non vo- 
lendo che a lei mancasse quel segno d' amorevolezza 
che diedi in simigliante occasione alle altre due vo- 
stre egregie Figliuole. E così bel dello andava or- 
dinando e illustrando alcune Lettere d' un’ antica 
Strozzi , scritte come usava cinque secoli fa, e piene 
d' affetti e pensieri degni d' una madre e d' una 
cittadina di libera patria. Ma io faceva a fidanza 
col tempo, credendomi d' averne fino a carnovale : 
quando venni a sapere che le nozze st farebbero in 


questo mese. Tacermi affatto, non volevo ; compire 
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in pochi giorni il lavoro che aveva tra mano, non 
era possibile. Serissi pertanto quei versi che ora 
vi offro: nei quali non vorrete cercare bellezza di 
forme o peregrinità di concetti, ma contentarvi di 
una certa dignità nei sentimenti e di jun affetto 
provato. Nel presentargli alla gentile Sposa, ditele 
che pigli per ora questo poco; e se una volta pub- 
blicherò le Lettere di cui parlava poc' anzi, a Lei 
saranno intitolate. La qual promessa fo tanto più 
volentieri , perchè in un certo modo mi ritiene 
ancora congiunto a una Famiglia, da cui in tre 
lustri ho ricevuto tanti segni di benevolenza e di 


stema . 
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Qui dovrei dar luogo agli auguri e alle parole 
di circostanza: ma le frasi consuete mi parono 


scarse a esprimere quel che sento; e a Vor, ot- 
timi Signori, e alla Luisa, e al suo degno Sposo, 


sarà facile comprenderma. 


Nel novembre del 1865. 


il vostro devotissimo e affezionalissimo 


CESARE GUASTI, 











STANZE. 


E a te pure, o gentil, suoni quel verso 
Che delle tue sorelle al nodo santo 
Augurò, prima chel dolor converso 
Non avesse la mia cetera in pianto. 
M'era un riso, un amore l'universo 
Quando la sposa mia stavami accanto; 


E alla donzella e al suo fido garzone 


Di poetici fiori ordia corone, 








na 


Quasi dicessi a lor: Com'è felice 


L’amor quaggiù vedete, o giovinetti ! 
Tutto gli arride; e Dio, chel benedice, 
Lo perpetua ne’ dolci figlioletti . . . 

Oh mia gioia del mio dolor nutrice! 
Lasso! ora io so ch’eterni son gli affetti; 


Ma non qui, dove tutto al suo fin corre, 


Dove”l nodo d’amor si dee pur sciorre. 


Ma dai pensier mestissimi rapisce 


L'anima mia una lieta novella: 

Tu se’ sposa, o LUISA; amor t unisce 
A. un cittadin di questa patria bella. 
Virtude il cor, la mente a lui fiorisce 
Desio di studi nell’ età novella: 


Non gli è rampogna, ma potente invito , 


De’ passati la gloria e'l nome avito. 








Il nome avito! Ma non sempre, o cari, 
Degno era del valor l'intendimento. 
Nei consigli di pace e ne’preclari 
Fatti d'arme fu senno e fu ardimento: 
Ma intanto dell'esilio i passi amari 
Imparava, o finìa prigione e spento 
Chi, portando nel sen libero core, 


Ponea la vita per salvar l'onore. 
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Gloria non è dove si vince solo, 
Nè virtù vera ha sempre palma o lauro. 
Brutta macchia di sangue, o bagna il duolo 
D'un popol, manto che rifulge d’auro. 
Copre l’ossa de’ prodi angusto suolo, 
Ma d’affetti racchiude ampio tesauro: 


Una lacrima un fiore un pio saluto 


Alle grandi sventure è gran tributo. 
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Ma che giova narrar gli antichi lutti? 
E vostro l’avvenir, giovani Sposi: 
E se risponderanno ai fiori i frutti, 
Lasciate ch’io vi dica avventurosi. 
Adularvi non so; ma veggon tutti 
Questi fiori vaghissimi odorosi, 
Educati al sereno aere nativo , 


Ov'ha virtude antico culto e vivo. 


O Famiglia, o di gioie pudibonde, 
O di lacrime liete testimone; 
Dove il labbro materno un primo infonde 
Germe nel sen d'opere grandi e buone; 
Dove il bello 1 suoi rai queto diffonde, 
E il ver suon’alto ed all’error s'oppone ; 


Dove di tanti cuor si fa un cor solo, 


E comune è il gioir st come il duolo : 











Da te, Famiglia, qual da eletto seme 
Forte germoglio, sorge il cittadino. 
S'egli ama e onora te, la Patria insieme 
Ama ed onora, e n’ha gloria il vicino: 
Ma se tu piagni, anche la Patria geme; 
Chè l’una e l’altra aspetta un sol destino. 
Dov'è nube, non è l’aere serena; 


Rotto un anello, non v'ha più catena. 


Coppia felice, a te la Patria chiede 
Da te vuol di virtù novelli esempi, 
E figli instrutti nell'antica Fede 
Che aborrano il sentier che calcan gli empi, 
E a Libertà, che con securo piede | 
5’ avanzi e rinnovar prometta i tempi 


Dell'italiche glorie, apran la mente, 


Non badando al gridar di schiava gente. 
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E se lungo il cammin riandar le sparte 
Memorie della prima giovinezza 
E di sfogliar le ben vergate carte, 
O Lursa gentile, avrai vaghezza, 
Vedrai che ragionando a te dell'Arte, 
Degli Studi, d’ogn’Itala grandezza, 
A informare il tuo cuore intesi anch'io 


Nel santo affetto del terren natio. 
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